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Con questo lavoro, non facile, per le notevoli problematiche, che di volta in volta, emergevano, mi sono imposto, con buona volontà, di affrontare il “sistema” delle credenze popolari, come “fenomeno sociale”, in un quadro di riferimenti storici, antropologici, filosofici, statistici e letterari. Esiste una vasta letteratura, con critica rigorosa, risalente, in particolare, al diciottesimo secolo, scaturita dalle diverse correnti di pensiero di accademici napoletani, in materia di jettatura e di altre “credenze”. Nelle Biblioteche della storica città di Napoli, ho attinto e analizzato, un prezioso patrimonio, per la ricchezza di contenuto, e di analisi in tema di superstizioni. Lo studio di un argomento, tanto è più pregevole, quanto più, si immerge in un crogiuolo di approfondimenti mirati e funzionali, all'insieme ed alla dimensione di sistematicità. Nella programmazione mentale del libro, non mi sono proposto, in pienezza di spirito e coscienza, di elaborare una mia teoria da riferire “al credere o non credere” alle superstizioni. Ritenendo che ogni persona è un universo, e che, le “tradizioni” sono state tramandate dai nostri Padri, con le loro singole microstorie di cui al loro Paese Natio, ho voluto sottrarmi a qualsiasi pregiudizio intellettuale. La storia deve tenere accesa la luce degli Avi. La libertà di manifestare il proprio pensiero, purché non dirottato verso forme di violenza al Prossimo, assume la veste di diritto naturale fondamentale. Per quanto mi riguarda, (cioè il mio pensiero), l'unica verità è Dio, con il suo sistema di valori etico-morali e religiosi. Sin da piccolo ho ascoltato, sia dai miei genitori che dai vicini di quartiere (u vicinanzu), frasi, detti e discorsi riferiti alle varie credenze. In verità, tali superstizioni, più volte assunte alla cronaca del giorno, sono state considerate, da me, come fonti antiche di conoscenze, appartenenti alle “tradizioni popolari” (voci del popolo), non hanno suscitato timori o condizionamenti. Con il passare degli anni, ho voluto “saperne di più” al fine di soddisfare ogni mia curiosità culturale. Le domande a cui dovevo trovare una risposta, nell'ambito di uno studio approfondito, riguardavano:

1. Qual è il riscontro originario di ogni credenza posta in esame?

2. Qual è il contesto storico, sociale ed economico in cui le credenze dominano lo scenario popolare?

3. Quale è stata la dimensione della superstizione nell'antica civiltà contadina?

4. Perché la superstizione, in base a recenti indagini, coinvolge tutti i ceti sociali, con margini di differenza trascurabili?

5. Qual è il pensiero della Chiesa cattolica sulle superstizioni?

6. Secondo quali studi, sono stati individuati i tratti somatici dello jettatore?

7. La simpatia e l'antipatia, si collocano nella psicologia delle superstizioni?

8. Le credenze possono essere inquadrate nella dinamica dei fenomeni sociali?

Nella lettura del libro, le risposte, emergono con chiarezza e trasparenza, con le sue riflessioni. L'aspetto, comunque, più importante, che ho potuto cogliere è il seguente: l'uomo nella sua lotta per la sopravvivenza e di affermazione nella vita, intesa come vastità e difesa di se stesso, cerca di sottrarsi ad ogni possibile insidia proveniente dall'esterno. Questa sua difesa o istinto di conservazione, lo spinge ad andare oltre il normale, appoggiandosi anche alla superstizione. Addirittura si riscontrano molti casi in cui il sacro ed il profano vengono inquadrati in un ambito di reciprocità. Questo, a mio avviso, è cosa brutta e deplorevole, perchè i dettami del Vangelo si pongono come guida di purezza e non di falsità. Le forzature esprimono sempre soprusi, che nulla hanno a che fare con le tradizioni popolari intese come voci storiche del popolo. Al lettore, consiglio di leggere questo mio libro con spirito di sdrammatizzazione, umiltà e con il sorriso del cuore. Ai giovani, in particolare, consegno questo patrimonio di conoscenze di cui all'argomento affrontato, affinché conservino la memoria storica, l'identità e il senso di appartenenza alla terra natia. La informatizzazione e la globalizzazione tendono a ledere, non solo, la lingua italiana, con il suo passato splendido, ma anche il sistema di valori derivante dall'antica saggezza. Il mio intento è quello di fare recuperare la gioia della lettura con il ricordo ad ogni fonte di conoscenza e sapere derivanti dalla creatività dei Padri.
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La mulattiera






Lungo i tornanti della selvaggia natura

la strada mulattiera

mi richiamava

per condurmi negli erbosi terreni

dove pulsa la vita

nel segno di Dio.

Cespugli, arbusti, canneti

e tronchi di alberi

bruciati dai fulmini

delle impetuose tempeste

mi si presentavano

sulla strada battuta dai muli.

Pastori

in abito di velluto dorato

usciti dalla boscaglia

con il loro gregge rumoroso

mi chiedevano

con amorevole curiosità

chi fosse mio padre.

Volti pieni di canali di sudore

brillavan ancora

dopo la lunga fatica

vissuta degnamente con Dio.

La folta natura

finalmente sorrideva

con i suoi occhi verdi

ad ogni mio passo

che cadenzato

si accordava al dolce fruscìo di rami

dei rigogliosi castagni.

Vivevo intensamente,

frammenti dell'adolescenza

tra il canto divino degli uccelli

che volavano intorno a me

senza paura.

Il profumo della terra

a volte bruciata dal sole

a volte bagnata dall'acqua

si spandeva soave

per l'aria pulita.

Ricordo la mulattiera

e...

sono triste

camminando

sulle strade della civiltà del cemento.

Il cuore dell'uomo

sta diventando

di pietra.
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L'emigrante






Fra le assolate colline degradanti

del mio suol natio

dove fioriscono il pesco e il mandorlo

e le ginestre coloran di giallo le balze

vicino ad un vetusto castagno

e ad uno spinoso cespuglio

colmo di more vellutate

c'è la mia casa!

Penso

con il cuor di allor fanciullo

e vedo mamma mia al focolare

che mi racconta

con il suo viso dipinto di bontà

fiabe d'amore con fate turchine.

Verrò ancor da te

mio suol natio

per vedere rifiorire

nelle tue zolle generose

le mie vecchie radici.
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Interpretazione letterale e logica di antichi proverbi calabresi riscontrati nel dialetto di Rose, nella loro originaria espressione linguistica.






Le genti di Calabria, nel loro secolare stato di abbandono e di arretratezza, si avvalevano, nella faticosa quotidianità, di proverbi, che assumevano un riferimento valoriale ed esistenziale, per il loro cammino umano, sociale ed economico. “Le locuzioni proverbiali, a noi pervenute nella loro originaria purezza, rispecchiano le molteplici manifestazioni della civiltà contadina che, per secoli, ha caratterizzato la Calabria”. (1) I proverbi (ditti) riscontrati a Rose, seppur presentandosi, con qualche differenziazione linguistica fra le numerose contrade che compongono il suo vasto territorio, evidenziano una unità comunicativa ed espressiva, del tutto similare. Ad esempio, nella frazione di Varco San Mauro, più vicina al territorio del Comune di Acri, nei “ditti” si possono anche cogliere parole diverse e di variegata pronuncia, ma dello stesso significato logico ed emotivo. Nel dizionario della lingua Italiana Devoto-Oli, il proverbio viene definito come “Detto popolare che condensa un insegnamento tratto dall’esperienza dei secoli”. Secondo alcuni studiosi il termine “proverbio”, trae origine dall’espressione latina “probatum verbum” (parola dimostrata dall’esperienza). Il proverbio, comunque trova particolare riscontro interpretativo, nella ricorrente definizione: “una locuzione popolare breve, che esprime un’intuizione elementare o una massima desunta dall’esperienza”. “La Maggior parte dei proverbi sono certamente il prodotto della gente del popolo e, perciò, data la loro antichità, di una civiltà agreste contadina: lo dimostrano il loro tono quasi sempre popolaresco, l’uso frequente della metafora e il loro contenuto semplice. La vita contadina si rispecchia nei proverbi che ne esprimono le caratteristiche essenziali, le modalità di sentire e di vivere, ma anche di affrontare la realtà, il mondo. Ed il mondo della civiltà contadina è un mondo non governato da una morale umanistica ma da una morale propria, costruita in secoli di servitù e di vita ricca di stenti e di privazioni. Un mondo popolato da miti e riti legati ad una religiosità antichissima che il Cristianesimo, per diffondersi, ha dovuto in buona parte assorbire; ma anche un mondo  impregnato di realismo, sia pure ingenuo, e di buon senso” (2) Il detto (dittu), perciò, esprime una risposta alle vicende personali, in quanto derivante dalla saggezza dei Padri, i quali hanno tratto insegnamento dalle loro fortune o sventure, dalla loro condizione di ricchezza o di povertà, dai loro condizionamenti sociali e, nell’insieme, dal loro vissuto generazionale. Emilio Barillano, giornalista e scrittore, in un suo articolo apparso sul Messaggero di Roma, riferendosi al linguaggio espressivo dialettale calabrese, che assume una dimensione di immortalità nei proverbi, cosi sottolinea: “In questo agonistico linguaggio la mente del popolo è fervida fucina di eloquenti e caratteristiche espressioni, ricche di impensati accostamenti, paragoni e similitudini, e dense di contenuti e di vita, che porgono a chi sappia bene attingervi, profonde notizie e profondi insegnamenti; e dicono, guide e precettori magnifici, che mentre le canzoni vernacole sono, la schietta poesia dell’animo popolare, l’agreste voce di chi ama e patisce, i proverbi sono la sapienza genuina profonda di quanti montani duri e villici incalliti, hanno, quanto ne hanno, imbullonate e grosse le scarpe, ma i cervelli al quanto fini. Interpretazione intelligente e sottile dei fenomeni umani, sociali e della natura, questi proverbi dialettali rappresentano e sono, perciò, un patrimonio spirituale di incommensurabile valore municipale, regionale e nazionale; e, come tali, vanno profondamente apprezzati e amati da quanti sinceramente sanno apprezzare e amare i propri penati, la terra nativa, la Patria”. Nelle famiglie patriarcali, in cui erano presenti più componenti generazionali, i figli apprendevano dai loro genitori e dai nonni tutti quegli insegnamenti ritenuti formativi per potere affrontare la vita, con una certa sicurezza e prudenza, attraverso il “detto“, che, di volta in volta, veniva scelto, per adattarlo, come soluzione ad un evento o ad imporlo, come decisione, per un comportamento futuro. Il proverbio, ad esempio, “Quannu u diavulu t’accarizza, vò l’anima”, viene usato, per dire ad un proprio caro, “non fidarti troppo di quella persona, che può anche ingannarti con le sue eccessive cortesie e discutibili attenzioni. Così come altri, che per originalità di adattamento alle molteplici situazioni personali, ne vengono segnalati alcuni: “Dari cumpietti a ri puorci” (fare doni di un certo valore a persone che non sanno capire, in quanto evidenziano indifferenza, forse derivante da invidia e gelosia). “Statti accuortu a certi persuni cà si piglianu a manu ccù tuttu u vrazzu”. (Prima di fare del bene ad una persona, individuarne la personalità e riflettere con pensiero maturo e oggettivo, in modo da non farsi prendere “la mano con tutto il braccio”). “Dù radicchiu puru a crapa nì prova na ‘nticchia. Si ccà torna ccì lassa rì corna”. (Anche la capra assaggia un po’ di radicchia, ma se continua a mangiarla, mette a rischio la propria vita).Quest’ultimo detto ha il seguente significato: stai attento, valuta sempre il rischio, nelle azioni da compiere. Nell’opera di Santo Giudice, illustre scrittore e poeta di Acri, “Rimembranze”. Editrice Nuovi Editori, Milano, 2000, a pag. 111, in merito si legge:” Nelle radure cresceva solitario l’elleboro (raricchia o radicchia), che d’estate s’inghirlandava di caratteristici fiori verdi. Bina (personaggio del Romanzo) diceva che era velenoso, e recitava un detto antico: E’ da raricchia puru a crapa nnì prova nà ‘nticchia. Si ci torna ci lassa le corna”. Questo detto, veniva usato nel mondo contadino, contro il mal di denti. Non sono pochi i detti di natura pessimistica che racchiudono riferimenti di prudenza, derivanti da esperienze personali negative avute in passato. Lo studioso di tradizioni popolari, Giuseppe Infante di Rose, nel suo libro “usi, costumi, proverbi, ricette di Calabria”. Edizioni Brenner, scrive diversi detti di rilevante significato, per la originalità delle parole che li compongono. Se ne riportano alcuni, belli ed interessanti: “A genti ti po’ bida quannu po’ scippàri ancuna cosa” (La gente se ha bisogno ti conosce); “A pignata di setti compari, nun vuddra mai” (La pentola comune non bolle mai); “A piru cotulatu amaru a chi ci ‘ngappa” (Fare attenzione); “Arringanu cu ru scuonzu quannu tiegninu bisuognu” (Se hanno bisogno si precipitano). I detti, quindi, sono modi di esprimere del popolo ed assumono il valore di un linguaggio consolidatosi nel tempo, per la consapevolezza dei Padri, del loro notevole patrimonio valoriale. “Il linguaggio è produzione viva e naturale, non cosa morta e artificiale, e però bisogna coglierlo nel suo vero vivaio, ove nasce e vegeta, cioè tra il popolo, artefice sapiente, perché inconscio della parola” (3). I proverbi vengono anche definiti “pensieri fossili sopravvissuti all’invenzione della scrittura, alla scoperta della stampa e alla nascita della galassia elettrica ed elettronica” (4) Infatti, oggi, i proverbi, vengono usati raramente ed occasionalmente, in quanto, seppur espressione di un patrimonio antico da salvaguardare, tendono a soccombere per il processo di globalizzazione in atto nel contesto delle società moderne. “L’attuale scarso utilizzo dei proverbi deriva da una costellazione di cause: lo sviluppo scientifico che li ha resi superati, l’emarginazione della cultura contadina, la mancata ripetizione che ne ha interrotto il passaggio di generazione in generazione, hanno fatto sì che essi appaiono datati e non facciano più parte della memoria collettiva” (5). Comunque, ritengo utile sottolineare che nell’ambito di azioni di recupero della memoria storica delle identità linguistico-dialettali, sono ricorrenti i riferimenti ai “detti popolari”, in diverse trasmissioni televisive, seppur per tempi brevi. Per fortuna che le Istituzioni Scolastiche, gli Enti Locali, le fondazioni e le associazioni, nella loro significativa opera di promozione della cultura, tendono a valorizzare con forza, il patrimonio linguistico territoriale, per non fare disperdere le radici di riferimento ed il testamento antico ed universale dei padri. Per cogliere il mutamento del valore del proverbio nel suo cammino generazionale, Mario Caligiuri, nel suo volume Proverbi Calabresi – tascabili economici Newton, Roma, 1999, nelle pagine 8 – 9 e 10, così scrive luminosamente: “adesso i proverbi sembrano in gran parte superati, in quanto espressione di altri tempi, tant’è vero che ai nostri giorni non produciamo più proverbi in quanto abbiamo smesso di pensarli, nel senso che non crediamo più nel valore della saggezza legata al buon senso”. In particolare, si ricorda la crudezza dell’occupazione francese in Calabria del 1806 – 1815 che, pur non essendo riportata compiutamente nei libri di testo, viene però ripresa in molti proverbi. Tra questi si evidenzia la crudeltà proverbiale del generale Manhés, sterminatore dei calabresi (pari nu Mànes!), le conseguenze della devastazione subita (cc’è su’ncappati i Franzisi) oppure la fine di Gioacchino Murat (Giacchinu ha fattu a legge, Giacchinu a pate), o ancora il peggioramento delle condizioni di vita (de la furca passammu alli palu…). Tante altre indicazioni si possono desumere dai valori espressi nei detti popolari: la frugalità e l’accortezza (‘a robba sta ccu chine ‘a sa tenire - u pocu fa l’assai), gli echi delle dominazioni (nuovu patrune, nova legge), l’adeguamento ai tempi (cumu ‘a varca, minti a vela – cumu vidi munti, jiatti nive), l’ineluttabilità del potere (chine ccu patienti lutta, o more o va ddé sutta), la mancanza di senso civico roba ‘e guviernu: chine un futti, va allu ‘mpiernu). Una notazione particolare merita la figura del fesso, cioè di chi si finge senza qualità per tenersi debitamente alla larga dalle responsabilità. A riguardo, sono esemplari alcuni detti: E’ miegliu fissa ca sindacu (è meglio il fesso che diventare sindaco), oppure: Fa llu fissa ppè un jiri a ra guerra (si finge fesso per non andare in guerra)”. Diversi detti (ditti), coincidono “in modi di dire” del passato, ed a volte, anche del presente. Ciò perché il suono delle parole, le rime appropriate, la chiarezza espressiva, il preciso e profondo significato, fanno di questi modi di dire, delle autentiche, preziose perle, da custodire e da incorniciare. La genuinità, l’attualità, del loro contenuto, la freschezza dei termini fanno indubbiamente venir voglia di appropriarsene, di servirsene, di rimettere prepotentemente in circolazione (6). Il recupero dei proverbi può aiutare i giovani a riflettere su espressioni antiche, di preciso significato, al fine di coglierne la saggezza e il riferimento valoriale per il futuro. Nei “ditti” assumono rilevanza le figure di pensiero, conosciute nell’ambito della versificazione e metrica grammaticale, come allegoriche iperbole, ipotiposi e similitudine o comparazione. L’ipotiposi, rappresenta forti immagini naturali ed espressive, che il lettore o l’ascoltatore, ne percepisce, con immediatezza il senso ed il significato concreto. “Quannu u diavulu t’accarizza vò l’anima” (le eccessive attenzioni possono nascondere uno scopo contrario). La similitudine raffronta fatti e concetti, singolarmente di non immediata comprensione, al fine di farne cogliere la logicità. “U mulu addrirtu, u ciucciu a penninu, u cavaddru a ru chianu” (Il mulo è adatto per le salite, l’asino è adatto per le discese, il cavallo è adatto per le zone pianeggianti). “Calavrisi e muli nu piscianu mai suli” (Il legame del calabrese alla natura è estremamente forte) “U tiempu passa e ra vecchiaia s’avvicina” (come passa il tempo, così passano gli annui di una persona). “U pirchiu u mangia ppè nu cacari” ( L’avaro non pensa nemmeno a se stesso). L’iperbole tende ad esagerare una idea o una convinzione. “I parienti sunu cumu i stivali, cchiù sunu stritti e chhiù fanu mali” (più sono stretti i vincoli familiari, più sono fragili i rapporti interpersonali). “A pacienza vali “cchiu da scienza” (senza pazienza non si fa niente, anche se si hanno notevoli conoscenze). Anche la metafora, che viene identificata in un rapporto di somiglianza, appartenente alla versificazione e metrica (traslati) è ricorrente nei proverbi, perché rende più incisivi i termini usati, per la loro comune somiglianza logica. “U bisognu ‘mpara ra via” (il bisogno indica la strada da seguire per superare le difficoltà in atto- Il bisogno aguzza l’ingegno) In sostanza, i traslati, sono costituiti da parole trasportate da un senso all’altro. Ennio Celant nella sua prefazione al testo “Detti e modi di dire della tradizione popolare. Proverbi liguri” casa editrice Rusconi libri, Ariccia 2004, cosi sottolinea in ordine ai proverbi ed, a mio avviso, con rara precisione e significato per comunanza con quelli dei Paesi della Valle del Crati della Calabria: concisi, ridondanti, i proverbi hanno tratti di delicata poesia ma anche riscontri di spietata crudeltà ed, a volte, crudezza di linguaggio da far rabbrividire i più smaliziati. Eppure la loro bellezza e la loro simpatia hanno una incisività di notevole valore intuitivo e sentenziale. Cosi dice il bravissimo Ciccio De Rose, a pagina 9 del suo libro riferito alla collana editoriale MEMINISSE LUVABIT, stampato coi tipi Alighieri, Contrada Cutura, Rende, 2010: “ I proverbi rappresentano la sintesi più efficace della cultura di un popolo: una sintesi nella quale confluiscono, spesso nello spazio stringatissimo di una veloce battuta, attese fiduciose e speranze deluse, patimenti rassegnati e inquietudini impotenti, rabbie represse o appena sussurrate, superstizioni diffuse ed esperienze illuminanti, errori da evitare e verità da condividere. Sono per questo una preziosa testimonianza di un comune modo di essere che si tramanda da Padre in figlio e da una generazione all'altra, come un vademecum di saggezza che orienta e guida”. Per fortuna che ancora permangono questi proverbi, perché si continua a fare ricorso a fonti di “sapere antico”, in cui la saggezza è la risultante di esperienze personali e collettive lungo il percorso variegato della storia, anche se è in atto un nuovo modo di pensare e agire, in cui prevalgono le decisioni immediate, fragili e vulnerabili, nella loro portata d'insieme La comunicazione informatica può diventare follia del popolo, perché ogni ragionamento è istantaneo e duttile L’uso ricorrente della metafora nei proverbi può essere analizzata anche sotto l’aspetto della psicologia dell’età evolutiva. “La psicologia dell’età evolutiva ci mostra che l’essere umano arriva a formare i concetti partendo dalla percezione degli oggetti esterni. Dalla percezione si arriva al concetto, in questo passaggio dalla rappresentazione al concetto, la metafora svolge un ruolo fondamentale e rappresenta il primo gradino successivo alla rappresentazione. L’acquisizione del linguaggio implica necessariamente la capacità di usare metafore ed ogni lingua è un gigantesco magazzino di metafore tanto che l’uomo, come rileva Blaga, è l’unico animale metaforizzante. Nella metafora il rapporto tra il segno e il significato è immediato ed intuitivo, di facile comprensione, senza necessità di analisi. Per queste ragioni, la forma metaforica ben si addice alle origini popolari e primitive del proverbio: essa rappresenta un tipo di pensiero che sta all’inizio e alla base dell’astrazione” (7). Pertanto, i proverbi, possono costituire anche una base di ricerca, per lo studio del carattere locale, regionale e nazionale di un popolo. Il termine proverbio trae origine dalle voci latine verbum, proverbum, proverborum. Il suffisso pro è una forma abbreviata di probatum verbum, con il significato di detto o sentenza. Secondo lo studioso Tommaseo, il proverbio è un detto breve, arguto e ricevuto all'assenza di giudizio della massa incatenata nel profondo ed ampio crogiolo della globalizzazione. Il proverbio si configurava come un vero giudizio, frutto di un ragionamento e di ricerca della verità e della saggezza. Si sottolinea, quindi che “la nozione di popolo, che ancora resiste nelle occasioni dell'eloquenza politica, va riveduta. Le è subentrata la nozione di massa. Ma la massa non possiede giudizio proprio, epperò, non crea nemmeno proverbi. Al massimo adotta gli slogan pubblicitari rivelando, una volta di più, il condizionamento impostole dall'industria culturale. Accade, dunque, alla sapienza popolana il medesimo che alle lettere del popolo, alle arti popolari, all'artigianato: roba fiorita per sempre da noi e fuori di noi” . Il dittu, cioé, si compone di pochi termini dal significato vivo, forte e pungente. Lo slogan è un insieme di parole imponenti ma privo di verità perché derivanti dalla velocizzazione della globalizzazione, in cui l'uomo non è il vero protagonista, ma il consumatore a cui è stata sottratta la creatività intesa come apporto personale alla collettività, un sistema di modello imposto dalla logica del profitto e dalla detenzione poco umana del potere. L'uomo che ha creato le macchine ne è schiavo. Ecco, perché, il detto antico è immerso nell'animo dell'uomo con tutta la sua magnificenza e interiorità, fragilità e forza, male e bene. Alessandro Manzoni scrive che i proverbi, innanzitutto, nel mondo contadino, in cui le stagioni, la terra e la religiosità assumono l'identità originaria e di esperienza della loro vita quotidiana sono fonte di saggezza e di riferimento umano e sociale. Il detto, quindi, si concretizza con espressioni precise e comprensibili, nel loro significato e valore metafisico. Ai proverbi di ieri, derivanti dalla realtà esistenziale umana del tempo, in modo particolare da quella contadina, sono subentrati termini di sintesi privi di valore umano e potenti veicoli pubblicitari, asettici, tendenti a manipolare le coscienze, a cui si nascondono falsità ed altri interessi di natura non collettiva. Voglio concludere questa mia approfondita analisi sui proverbi, con la massima: VOX POPULI, VOX DEI (Voce del popolo, voce di Dio) cosi interpretata e scritta da Cesare Marchi nel suo volume best sellers, “Siamo tutti latinisti” edito da BUR, Rizzoli, Milano, 1997, a pagina 258: frase da prendere con cautela considerata la volubilità della folla, e, perciò, con un dubbio legittimo: era Vox Dei la voce del popolo ebraico quando gridò: “Osanna” o qualche giorno dopo, quando gridò: “Crucifige”. Anche la Vox Populi condensata nella secolare sapienza dei proverbi va ascoltata con qualche riserva. Un proverbio afferma: “Chi fa da se fa per tre” subito contraddetto da: “L'unione fa la forza”. “Volere è potere” d'accordo, però, “Chi troppo vuole nulla stringe”. “Meglio tardi che mai” fa a pugni con “Chi tardi arriva male alloggia”. Il detto latino Vulgus Vult decidi ergo dicipiator (Il volgo vuole essere ingannato) è “attribuito al Cardinale Carlo Carafa, legato Pontificio presso Enrico II, Re di Francia. I demagoghi non sarebbero tanto sfrontati, se il popolo non fosse cosi credulone. Narra Svetonio nel capitolo settimo della vita di Vitellio, che lui baciava i soldati incontrati per via, e si mostrava straordinariamente affabile con i mulattieri e viandanti nelle taverne e nelle locande, a tal segno che la mattina domandava a ciascuno se avesse fatto colazione, e dava segno, ruttando, che lui l'aveva già fatta. Agli inizi del secolo, nel Meridione circolava la seguente storiella. Un candidato promette agli elettori: se mi darete il voto vi farò fare un ponte – una voce dal pubblico - “Non tenimmo o fiume” E l'altro prontissimo: “pure o fiume, pure o fiume” . Il detto politco, in questo caso, ha il significato di una mastodontica bugia. Esaminato l'argomento, su diversi versanti culturali, nel prosieguo delle pagine, vengono incisi sulla strada del recupero della memoria storica numerosi proverbi della patria terra, da me interpretati in modo approfondito per coglierne l'immenso valore.
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